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l latte patrimonio mondiale dell’u-
manità. L’idea è stata lanciata qualche

giorno fa in Italia, in occasione della Gior-
nata mondiale del latte istituita dalla Fao,
e deve far certo pensare, senza dimenti-
care però i tanti guai che questo alimen-
to deve ancora affrontare. Soprattutto,
ma non solo, nel nostro Paese.
A proporre questa "promozione" è stata

Assolatte, l’associazione degli industria-
li del latte e della sua trasformazione, che
spiega: «È arrivato il momento di rico-
noscere che il latte e i suoi derivati sono
alimenti fondamentali in una dieta com-
pleta e forniscono tanti nutrienti impor-
tanti a costi accessibili a tutti. E che l’al-
levamento degli animali da latte consente
la sopravvivenza di milioni di persone nel
mondo».
A "certificare" il tutto proprio la Fao, che
in un suo rapporto ha precisato come

questo alimento sia consumato da 6 mi-
liardi di persone, che la sua domanda sia
in aumento in gran parte del mondo tan-
to da fare prevedere che, entro il 2025, la
richiesta crescerà del 25%. Una prospet-
tiva che dovrebbe assicurare condizioni
nutrizionali migliori e «una grande op-
portunità di sviluppo» per molte aree dei
Paesi poveri dove, dicono ancora Fao e
Assolatte, «i piccoli allevamenti garanti-
scono l’auto-approvvigionamento fami-
liare e attivano un circuito di micro-eco-

nomia, fondamentale per favorire il mi-
glioramento delle condizioni di vita». Si
tratta, come è evidente, di un punto de-
licato della questione, visto che ad oggi,
a livello economico, proprio questo ali-
mento è fondamentale per la sopravvi-
venza di 750 milioni di persone che vi-
vono solo grazie all’allevamento di ani-
mali da latte.
Detto tutto questo, rimangono i proble-
mi da affrontare e che forse non posso-
no essere risolti dallo status di patrimo-

nio dell’umanità. Rimane, per esempio,
il problema delle reti di produzione e di-
stribuzione nelle aree più povere del pia-
neta, rimane quello della qualità e della
salubrità del prodotto sempre in quelle
aree. E rimangono poi le questioni più
strettamente legate a casa nostra.
Al di là dei fatti di cronaca dovuti a sem-
plice deliquenza e assenza di professio-
nalità, l’Italia e l’Europa devono ancora
fare i conti con i temi dell’origine del pro-
dotto e della sua trasformazione, della ti-

picità della materia prima e dei suoi de-
rivati. Quella del latte, come altre agrico-
le, è ancora oggi una una filiera conflit-
tuale dove è facile vedere lo scontro so-
stituirsi alla sana dialettica negoziale.
È vero, il latte potrebbe con ragione diven-
tare patrimonio mondiale dell’umanità.
Ma sarebbe stato bello e importante se u-
na proposta del genere fosse arrivata da
tutta la filiera di produzione e di trasfor-
mazione e non solo da una parte di essa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

«Il latte? Diventi patrimonio mondiale dell’umanità»pianeta
verde

di Andrea Zaghi
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Azionisti attivi, anche in Italia
si alza la voce «responsabile»
Le proposte degli investitori. I casi di Ediva ed Etica sgr
ANDREA DI TURI
MILANO

ndare alle assemblee degli azionisti di
banche e società quotate per solleva-
re questioni di responsabilità sociale

o csr. Con l’obiettivo di aprire un dialogo che
porti a cambiamenti effettivi di strategie e
comportamenti nel senso della sostenibilità
sociale e ambientale. Si chiama azionariato
attivo ed è una pratica molto diffusa negli Sta-
ti Uniti, soprattutto fra gli investitori che si
riconoscono nei principi della finanza etica
o socialmente responsabile (Sri). Ma che ne-
gli ultimi anni ha iniziato ad avere validi in-
terpreti anche in Italia. È il caso di Etica, di-
gnità e valori – Associazione stakeholders a-
ziende di credito Onlus (Ediva), che que-
st’anno ha sottoposto a dieci istituti di credi-
to le sue proposte. Ad esempio: introdurre
servizi di nuova offerta per la lotta alla disoc-
cupazione giovanile; la rendicontazione dei
derivati nel bilancio sociale; la partecipazio-
ne dei dipendenti alla governance; la valo-
rizzazione della finanza sociale e la promo-
zione degli investimenti ad alto impatto so-
ciale (l’elenco su www.eticadignitavalori.org).
C’è ascolto, da parte delle banche, su questi
temi? «Nel 2008 quando siamo partiti no, og-
gi sì – dice Gianni Vernocchi, presidente di E-
diva, che aggrega quasi un centinaio di soci
e partecipa alle assemblee grazie a volontari
molto motivati –. Abbiamo un dialogo aper-
to con cinque gruppi bancari e ci incontria-
mo con i loro responsabili per la csr e i bi-
lanci sociali». Grazie agli stimoli di Ediva, ad
esempio, Banca Generali ha inserito nel pro-
prio bilancio d’esercizio un capitolo sulla c-
sr. Ediva ha anche chiesto a Intesa Sanpaolo
e Bpm di studiare un rating di merito credi-
tizio che consideri la csr. Con la crisi in U-
craina, poi, a Intesa Sanpaolo e Unicredit ha
chiesto di mantenere una presenza italiana
sul luogo: «Sarebbe un modo per testimo-
niare un valore di solidarietà fra i popoli», sot-
tolinea Vernocchi, che al vice-ministro dell’E-
conomia, Enrico Morando, ha proposto l’a-
pertura di un tavolo per disegnare un mo-
dello di buona finanza realmente al servizio
del Paese in questa difficile fase.
Importante testimone dell’azionariato attivo
in Italia è anche Etica sgr, la società di gestio-
ne del risparmio del Gruppo Banca Etica, lea-
der nel mercato della finanza etica (quasi un
miliardo di euro di asset gestiti). Quest’anno
è intervenuta alle assemblee di dieci società
italiane, fra cui Brembo, Piaggio, Snam. E qua-
si di altrettante estere, anche col supporto di
investitori statunitensi come Crea (Center for
reflection, education and action), Boston

A
Common asset management e soprattutto il
network Iccr (Interfaith center on corporate
responsibility), di cui Etica sgr è membro. Le
richieste principali? «Abbiamo chiesto mag-
giore chiarezza – spiega Francesca Colombo,
responsabile area ricerca di Etica sgr – nella
rendicontazione delle emissioni di gas serra,
sollecitato l’utilizzo di criteri ambientali nel-
la selezione dei fornitori, posto grande atten-
zione sulla questione delle remunerazioni dei
manager». Tramite questionario online, Eti-
ca sgr ha anche chiesto agli utenti quali fos-
sero i temi prioritari su cui concentrarsi: fra i
più richiesti i diritti umani, le emissioni di
Co2, l’utilizzo di energia rinnovabile.
Sempre all’interno del Gruppo Banca Etica,
anche la Fondazione culturale responsabilità
etica presieduta da Andrea Baranes si spen-
de da anni sul fronte dell’azionariato attivo,
in particolare portando le istanze di csr alle as-
semblee di Eni e Enel. Una nuova generazio-
ne di investitori attivi e responsabili, insom-
ma, sta crescendo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Via al «super» aumento di Mps
E Bper raccoglierà 750 milioni
PIETRO SACCÒ
MILANO

uello che inizia domani per il Mon-
te dei Paschi non è un normale au-
mento di capitale, ma una totale

ricapitalizzazione della banca. La banca
toscana ha una capitalizzazione di poco
meno di 2,9 miliardi di euro e chiede ai so-
ci attuali e potenziali di portare altri 5 mi-
liardi. Nella storia bancaria d’Italia non si
era mai vista un’operazione così radicale.
Secondo le condizioni definitive dell’au-
mento che l’istituto ha presentato giovedì,
la banca proporrà ai proprio soci 214 diritti
di opzione da un euro per ogni 5 azioni
possedute. Metterà quindi in circolazione
5 miliardi di nuove azioni che i soci po-
tranno comprare per un euro l’una, un
prezzo che è del 35,5% inferiore rispetto al
prezzo di chiusura (tolto il valore del dirit-
to di prelazione) del 5 giugno, oppure ce-
dere. I soci che non partecipano pratica-
mente usciranno dall’azionariato: secon-
do i calcoli della stessa Mps gli azionisti

che «non sottoscrivessero la quota loro
spettante subirebbero una riduzione mas-
sima della loro partecipazione, in termini
percentuali sul capitale, pari al 97,7%». Si-
gnifica che se oggi esistesse un socio che
avesse il 20% delle azioni e decidesse di
non partecipare all’aumento rischierebbe
di trovarsi in tasca meno di uno 0,5% a o-
perazione terminata.
Proprio per la radicalità dell’aumento, la
Consob ha già chiarito che controllerà con
molta attenzione come si muoverà il tito-
lo Mps in queste settimane (l’aumento si
chiude il 27). In particolare l’organismo di
di vigilanza guarderà che sia rispettato il di-
vieto di vendite allo scoperto e l’obbligo di
consegna dei titoli in sede di liquidazione
(in pratica si vogliono fermare gli investi-
tori più speculativi, che si impegnano a
vendere le azioni prima ancora di averne
il possesso).
I nuovi grandi soci, i sudamericani Finte-
ch (4,5%) e Bgt Pactual (2%), partecipe-
ranno e sono pronti a rilevare anche par-
te dei diritti non esercitati. Un’ottima no-

tizia per la Fondazione Mps, che è scesa
da oltre il 30% all’attuale 2,5% e si è allea-
ta con loro per continuare ad avere un ruo-
lo importante a Siena (l’ente ha chiuso il bi-
lancio con solo 20 milioni di utile e ha an-
nunciato un taglio medio del 23% degli sti-
pendi dei dipendenti). I tre alleati dovran-
no spendere almeno 450 milioni per par-
tecipare. Ci sarà anche Axa, che ha  il 3,7%
e non vuole ridimensionarsi. Se l’opera-
zione avrà successo la terza banca d’Italia
potrà essere davvero pronta a tornare a la-
vorare in una situazione "normale".
Altri soci che dovranno mettere mano al
portafoglio, ma con meno impegno, sono
quelli di Bper. L’assemblea della Popolare
dell’Emilia ieri ha approvato l’aumento di
capitale da 750 milioni che servirà a pre-
parare al meglio la banca per superare gli
stress test europei nel prossimo autunno.
«Auspicabilmente» la ricapitalizzazione,
che deve essere conclusa entro la fine del
2014, verrà realizzata entro il prossimo 31
luglio.
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Consumi
Acquisti equo-solidali
più forti della crisi: +17%
per il marchio Fairtrade

MILANO

estano una minoranza, ma hanno avuto la forza
di crescere anche in questi anni di contrazione ge-
neralizzata dei consumi: sono i consumatori re-

sponsabili che acquistano i prodotti del commercio e-
quosolidale. Sempre più spesso indicati con il termine
"consumattori", perché hanno maturato la consapevo-
lezza che sono proprio le scelte di acquisto quotidiane (il
cosiddetto «voto col portafoglio») ad avere il potere di o-
rientare l’economia nel senso della sostenibilità sociale e
ambientale.
A testimoniarlo sono i dati appena resi noti da Fairtrade
Italia, che rappresenta nel nostro Paese il marchio etico

più conosciuto al mondo
e quest’anno festeggia il
suo ventennale. Nel 2013,
infatti, il valore del vendu-
to dei prodotti certificati
Fairtrade è cresciuto in I-
talia di quasi il 17%, a 76
milioni di euro. Pratica-
mente quadruplicato ri-
spetto a dieci anni fa,
quando toccava i 20 mi-
lioni di euro, e il doppio ri-
spetto al 2008, anno d’ini-
zio della crisi (41 milioni).

Le banane si confermano ancora una volta il prodotto più
venduto (+8% nel 2013), arrivando a sfiorare le 9mila ton-
nellate, con quelle biologiche in aumento, al punto che og-
gi sei banane bio su dieci hanno la certificazione del com-
mercio equosolidale. In grande crescita i prodotti dolcia-
ri realizzati con mix di ingredienti Fairtrade (+52%). Bene
il caffè (+15%), a 550 tonnellate.
Anche un’indagine commissionata a Nielsen ha rilevato
come siano sempre di più i consumatori disposti a carat-
terizzare in senso etico i loro comportamenti di acquisto,
informandosi quindi adeguatamente sulle caratteristiche
sociali e ambientali dei prodotti: il 97% degli intervistati
ritiene importante conoscere il processo produttivo di
quello che compra, il 65% conosce i prodotti etici e il 41%
li considera affidabili.
Fairtrade Italia sta inoltre lavorando in vista di Expo 2015,
dove sarà una delle dieci organizzazioni partner rappre-
sentanti della società civile e parteciperà a una trentina di
eventi, anche all’interno dell’area non profit di Cascina
Triulza.

Andrea Di Turi
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Ghizzoni: «Alitalia,
siamo costretti a starci»
MILANO

a Alitalia non usciremo perché costretti
a starci dentro». Lo ha affermato l’am-
ministratore delegato di Unicredit, Fe-

derico Ghizzoni, intervistato al 44esimo convegno dei
Giovani imprenditori di Confindustria. Ghizzoni ha ri-
cordato che nell’offerta di Etihad oltre ai lavoratori, an-
che gli istituti di credito saranno chiamati a fare un sa-
crificio importante sui 560 milioni di debiti di Alita-
lia-Cai che Etihad giudica di troppo: «C’è una richie-
sta di stralcio del 30%. Stiamo valutando; è una ri-
chiesta molto impegnativa per le banche». Unicredit
è esposta verso la compagnia per circa 140 milioni di
euro. «È anche vero», ha però aggiunto Ghizzoni, che
quella di Etihad «è un’offerta molto credibile» che farà
diventare Alitalia di nuovo «un’azienda competitiva
che starà sul mercato». «Il progetto industriale c’è ed
è molto serio, è occasione molto importante» ha con-
cluso Ghizzoni. Quindi come risponderà Unicredit?
«Alitalia, Etihad, e il governo conoscono la nostra po-
sizione. Vediamo...».

D«
utti gli azionisti, piccoli e grandi, la
aspettano con ansia tutto l’anno: è
la stagione delle assemblee di bilan-
cio delle società quotate, appena ter-

minata. Un appuntamento che per anni è sta-
ta la sonnacchiosa sfilata di consigli d’ammi-
nistrazione auto-referenziali, che presentava-
no i conti e li vedevano approvati dopo rari bat-
tibecchi con qualche azionista di minoranza,
bollato come "disturbatore". Ma la musica nel
capitalismo italiano sta lentamente cambian-
do e l’ultima stagione delle riunioni dei soci ha
visto il nuovo protagonismo dei grandi fondi
stranieri, che talvolta hanno fatto anche la vo-
ce grossa.
Un’altra novità positiva riguarda quello che è
successo nelle assemblee delle banche popola-
ri, contraddistinte dalla partecipazione sem-
pre più numerosa e diffusa di migliaia di soci,
rappresentanti circa il 22% dell’intera compa-
gine sociale. Azionisti che hanno continuato a
crescere di numero, fornendo una conferma di

come gli isti-
tuti del credi-
to popolare,
grazie alla
loro opera in
favore delle economie locali e dei territori, con-
tinuino a beneficiare della fiducia delle comu-
nità di appartenenza. Giova ricordarlo dopo
che negli scorsi anni, anche dalle parti di Ban-
ca d’Italia, si storceva un po’ il naso nei con-
fronti del modello-popolare, non tralasciando
di denunciarne i vizi e dimenticandone molto
spesso le virtù. E magari ci si dimenticava an-
che delle magagne (vedi
Monte Paschi di Siena) che
covavano nei bilanci delle
grandi banche, fino a esplo-
dere come bubboni.
I numeri parlano chiaro.
Dal 2008 a oggi, oltre 230mi-
la persone hanno deciso di
diventare socio di una ban-

ca popolare
consolidan-
do una pre-
senza ormai
diffusa o-

vunque a livello nazionale, con un aumento di
81mila soci (il 35% della crescita totale) nel Nord
Ovest, 111mila (il 47,9%) nel Nord Est, 16mila
(il 5,8%) nelle regioni centrali e 26mila (il 11,4%)
nel Mezzogiorno.
Questi significativi risultati, del resto, non stu-
piscono. Le assemblee societarie rappresenta-
no infatti per una banca cooperativa il mo-

mento centrale di incontro
e di confronto con i soci, do-
ve, attraverso il voto capi-
tario, che non consente la
formazione di maggioran-
ze precostituite di controllo,
si realizza pienamente il
modello di democrazia so-
cietaria basato sulla parità

di tutti i soci. Non solo. I soci "popolari" man-
tengono saldamente il loro rapporto fiduciario
con gli istituti della categoria, come dimostra-
no ancora i dati. Circa l’80% di questi ha ac-
quisito lo status di socio da oltre tre anni, e fra
questi il 57,6% è socio da oltre 10 anni, mentre
poco meno di un quarto lo è divenuto nell’ul-
timo triennio (circa il 6% nell’ultimo anno). È
dunque proprio nel primato della persona del
socio di cooperativa, che si esprime massima-
mente nell’ambito assembleare, che si riscon-
tra il più elevato grado di diversità rispetto al-
la disciplina delle società per azioni. Non a ca-
so fra pochi giorni si terrà a Roma presso Asso-
popolari il comitato esecutivo dell’Associazio-
ne europea delle 3.700 banche cooperative, che
hanno 56 milioni di soci, servono 215 milioni
di clienti e amministrano masse per oltre 4.000
miliardi di euro. Un modello di banca da sem-
pre vicina all’uomo e all’impresa. In Italia e in
Europa.
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Trend positivo
Ricerca Nielsen: il
65% degli intervistati
conosce i prodotti
etici e il 41%
li considera affidabili

Banche popolari,
qui il «socio» conta

ANDREA GIACOBINO


